
POLITICA INTERNA 

.Osservazioni sulla discussione politica 
die si è aperta nel bicentenario della Rivoluzione francese 
alla luce dei giudizi di Occhetto e della tradizione del Pd 

L'onda lunga 
aV Non senza arguzia e 
qualche Ironia (che male 
e e?). Ruggiero Orfel (// Popò 
lo del 24 gennaio) ha detto, a 
proposito della intervista di 
Occhetto sulla Rivoluzione 
francese, che «se si tiene pre 
•ente che Carlo Marx inizio la 
tua attività pubblica battendo
li per I diritti civili stupisce 
meno che il segretario del Pei 
oggi si batta per l'affermazio
ne di principi che vanno ad 
ancorarsi all'Illuminismo e alla 

: Rivoluzione francese. Dun 
que, quasi un cerchio che si 
chiude Semmai, aggiunge Or 
lei, vi * «dmotareelie quanto 
per Mar» eri un punto di par
tenti per Occhetto diventa un 
punto terminale» Mi e pro
prio cosi? Non mi pare Alla 
sottesa immagine del cerchio 

3 (orse andrebbe sostituita quel 
la della spirale (che, per I ap
punto, era cara a Lenin «e mi 
e lecito citarlo quanto al per
corsi profondi della storia) La 
spirale non si chiude affatto, e 
altrettanto, direi, il discorso di 
Occhclto 

Alcuni, un po' sussiegosa
mente (non sto * fa? nomi), 
hanno suggerito che sarebbe 
meglio lasciare questo genere 
di Interrenti al competenti-, 
cioè agli storici di mestiere 
Non sono d accordo Si danno 
occasioni ancora wye e perfi
no controverse nella coscien
za comune (come questa del 
bicentenario della Rivoluzione 
francese, e le celebrazioni in 

' cono lo dimostrino) che so-
! no Interessanti banchi di pro

va anche ber I politici (e altri 
Intellettuali, ovviamente) Esse 
ne rivelano la consistenza cul
turale (o Ideale) ed anche 
certi orientamenti di tondo 

Benissimo ha fatto I espres
so, In quel s » (assiolo spe-

fetale i raccogliere diversi 
} punti di Vista! lisciando a noi 
I II confronto, ottimamente se-
I lesionando g)Uinl«!oe»ori„ 
| aVtr«l»dAralat1daOcChet-
| lo « Sorge à'Sin|avikì|£ gli al-
| tri Certo ognuna.dl quelle |n-
' tervtste può mostrare anche II-
I miti slgnlBwt^Percomamio 
r non sono Ira quelli J5he si sen-, 
; Iorio disposti a tagliare a letti-
'• ne li storia della Rivoluzione 

francese (si veda Rossana 
Rossanda sul Manilio del 24 
gennaio), più o meno sulle 
orme del Fure», scartando 
quejle presunte «attive», e 
nella fattispecie di Occhetto. il 
giacoblnlsmo.il ehe non signi
fica, ovviamente, accettarlo 
«pine modello (Gramsci Kwe; 
«il) Primi ancora del grandi 
storici democratici socialisti 
del XIX*del XX secolo, gì» 
Hegel "1 eri accorto della 

Ì complessiti e, In certa guisa 
tafaUti del processo rivoluzio 
narlo nel suo Insieme Non si 
tratta di tornare al globalismo 
e an'praawelsrno. mi di non 
lasciarsijluggtre la concrete?-
za della «aria da cui i valori e 
disvalori non sono separabili 
tenta che risultino Inariditi, 
Proprie non, mi va (debbo dir
lo) al ravvisare nel giacobini-
imo li ìndice del totalitarismo 
- categoria del nostri tempi -
(e neffuso di concetti metafo
ra come «radici" e «germi», 
«irei molto attento), a meno 
di non ridurre tutto il 

al gioco di potere e, interna 
zionalmente a sistema di po
tenze in gara e in continuo ne 
quilibrio fra loro (l'Europa di 
un tempo) Da questo ristretto 
punto di vista avrebbe allora 
ragione quell insigne storico 
tedesco dei primi anni di que
sto dopoguerra il quale defini 
va i nazisti •giacobini tedeschi 
del terzo Reich-

Totalitarismo e forma di po
tere gerarchizzato che penetra 
in ogni pregi e recesso della 
vita umana, e la controlla, e 
non presume altro avvenire 
che se stesso, la propria cre
scita e stabilita Tuli altra cosa 
fu il giacobinismo, anche al 
potere per cui centrale rima
neva il concetto egualitario di 
«cittadino» e che ai voleva in
dirizzato a un futuro diverso 
da si Tra la «salute pubblica* 
a cui fecero appello i giacobi
ni al potere (dunque straordi
nariamente), contro insidie 
restauratrici almeno In parte 
molto reali, e il loro stesso so
vrapporsi momentaneo ali in
tera società (e sia pure fino al-
I estremo del «terrore») tra tut
to questp e l onnlpeivadenWt 
totalitarismo moderno e è' un 
mare di diversità E come ita
liano non posso dimenticare il 
lievito dato dal giacobinismo 
al primo formarsi di una no
stra coscienza nazionale i cui 
la pur gloriosa tradizione dei 
riformatori settecenteschi no
strani, cosi profondamente 
studiati da Franco Venturi, 
non sarebbe certo Hata suffi
ciente Che poi In Italia abbia 
sempre prevalso (finora) la 
corrente moderata (gii dal 
tempi della Repubblica cisal
pina) non mi sembra motivo 
sufficiente per essere ingene-
rosi verso il giacobinismo Che 
certamente era anch'esso 
coinvolto, storicamente, nella 
•logica proprietaria» (Rodotà) 
della Carla dell 89, e anche 
delle successive, lacuale logl-
ca-gravò'sul coitiruzionallsrni 
del XIX secolo (la lunga lotta 
per ilwfframo universale), ' <i; 

Oggi è duso corrente la 
espressione •liberaldemocra-
zia», ma i due termini sono 
stili a lungo contrapposti E 
nella loro divaricazione trovò 
Spazio la lolla delle classi, la 
pressione delle masse, la spin
ta socialista Certo le premes
se liberali e formali si sono di
mostrate Inderogabili e (Ri
nunciabili (oggi lo riconoscia
mo),al di li del loro limiti ori-
Sinari (borghesi, per dirla in 

leve), mentre la democrazia 
rimine pio che mal problema 
aperto, quanto ai suoi conte
nuti, In cosi mulete e mutanti 
condizioni del mundo, come 
sono le nostre 

E una problematica quasi 
senza limite e che va di conti 
nito ridefinlta Dove finisce il 
citoyen dove comincia sem 
plicemente I uomo, anzi I uo
mo e la donna nel loro rap
porti interpersonali, individua
li e collettivi? O fin dove si può 
estendere la «cittadinanza, co
me si discute oggi? I diritti PO 
litici e I diritti civili nella loro 
universalità astratta sono per
fettamente adattati o adattabili 
a quella «logica propnetana» 
che i poi divenuta da un pez
zo prevalentemente la logica 

dell'Ottantanove 
^ a ^ . - - . ^ 

Giacobinismo non è uguale 
a totalitarismo 
il che non significa 
accettarlo come modello 

La rivoluzione di Lenin 
e il suo rapporto 
contraddittorio 
con l'Occidente 

del capitele? Sono omogenea-
llzzablli ad essi i nuovi dinlli 
sociali (che non sono sempli
cemente diritti collettivi o di 
gruppo) la cui rivendicazione 
viene avanti? Questo il nodo 
difficilissimo da sciogliere og
gi da cui dipende tutta la re
stante prospettiva (Lo ha 
messo bene in luce Pietro Bar
cellona nel suo libro recentis
simo l egoismo maturo e la 
follia del capitale recensito da 
Ingrao su Rinascila) 

La questione a ben vedere, 
non riguarda solo i paesi svi 
luppati e industnatizzau con le 
loro intrinseche difficolti Tul 

lo il discorso di Occhetto non 
è che un primo approfondi
mento t e magari un po' 
«estemporaneo», come è stato 
detto) della tesi di Berlinguer 
la democrazia quale valore 
universale Oggi molto più di 
quando fu enunciata ne vedia
mo la validità anche per l pae
si del cosiddetto Terzo mon
do dopo land bavagli e sofie. 
renze loro un punto discrimi
nante Tra la sumolatrice inter
vista di Occhetto e quella, bel
lissima sostanziosa di Arafat 
vi sono coincidenze straordi
narie anche nella prospettiva 
Arafat prende la Rivoluzione 

CUAMLUPONNI 

francese nel suo Insieme e si 
spinge fino a Napoleone con 
•la sua campagna di Egitto» e 
il significato epocale di essa 
per il «mondo islamico» Man-
corda che fra i principi dell 89 
e la Carta delle Nazioni Unite 
che ha per noi valore legaW, 
egli dice, e è stato il cofoniu i-
smo e la rotta (ancora incom
piuta, direi) contro di esso 

Certo, non si tratta in Oc
chetto solo della Rivoluzione 
francese e dei principi dell 89 
Dalla questione del giacobini 
smo spunta fuori né poteva 
essere altnmenti quella della 
rivoluzione d Ottobre Egli ne 

aveva chiesto tempo fi una 
rìcollocazione» storica, e fu 
scandalo fra alcuni militanti. 
Ora questi richiesta è agevo
lata dal suo npresentarsi nello 
stesso Gorbackjve dai grande 
respiro planetario del discorso 
diGorbadovallOnu E un an
coraggio forte da condividere 

Ha scritto Massimo L Salva-
dori {La Stampa 24 gennaio) 
che le paternità non si scelgo
no Questo e vero nella vita 
biologica, un po' meno in 
quella spirituale o politica 
Tuttavia tale, filiazione esiste e 
non viene (non va) nnnegata 
Anche se la grande tradizione 

del Pel da Gramsci a Togliatti 
(con la sua politica effettua
le) e gli a|tn che seguirono, 
largamente sporge, e per molti 
versi in modo incompnmibile, 
da quella linea delio stalini
smo a cui alcuni ci vorrebbero 
inchiodare Ora accade che la 
stessa Rossanda abbia attri
buito a Occhetto la «infelice 
espressione» che «1 Ottobre 
andava bene per i paesi terzi, 
non per 1 Occidente» coi che 
Occhetto avrebbe inteso «az
zerare il movimento comuni 
sta fra le due guerre» Questa 
immane maceria (per usare 
una metafora ora entrata nel 

Carlo Mane, 

nostro dibattito di partito) non 
la trovo nell'intervista di Oc
chetto Trovo invece 1 afferma
zione che la rivoluzione d Ot
tobre «ha parlalo un linguag
gio universale a lutti I popoli 
del Terzo mondo, ma è entra
ta, invece In un rapporto con
traddittorio con 1 problemi 
dell Occidente» Naturalmente 
si può pensare anche In modo 
diverso lo accetto questa for
mulazione In quel «rapporto 
contraddittorio» vi e stata la 
tragedia di tanti comunisti an
che nell Occidente, appunto 
Forse nell'Intervento di Oc
chetto manca un po' questo 
senso del tragico, cosi acuto 
oggi in Urss, mi sembra Ma 
egi) appartiene a una genera
zione più giovane di militanti 
e dirigenti (nell Occidente) 
Possono non partecipare Inve
ce a tale sentimento quelli di 
una generazione più anziana, 
per esempio Rossana stessa, 0 
anche chi scrive, e tanti altri? 
Riandiamo a tutto il periodo 
dopo la Resistenza Quegli an
ni dello stalinismo in Urss non 
fecero avallare anche a noi, 
anche pereànalmente e strigo. ! 
rarmenle,latMe-cose che oggi 
riteniamo non solo-sbaglìate^ 
ma perfino obbrobriose? Pos
siamo, proprio individualmen
te, sottrarci oggi (o mai) a 
questa sofferenza retrospettiva 
con aulogiustilicazionl più o 
meno storicistiche? A ognuno 
la sua risposta 

Ma il punto più profondo è 
un altro Non riguarda i sigoli 
bensì il partito la sua storia, I 
suol destini Lo ha affrontato 
in modo appassionato e luci
do Biagio de Giovanni nel suo 
libro appena apparso, La rrot? 
loia di Mimma (sottotitolo Pei 
e muovo riforniamo) In cui 
vien posto, per andare avanti, 
per contrastare un declino sto
rico, il problema machiavellia
no del ntomo alle origini. Ove 
un posto centrate assume la 
famosa lettera di Gramsci a 
Togliatti del 1926, non inoltra
ta ai sovietici e delirala da De 
Giovanni profetica alla dice 
degli avvenimenti odierni In 
nto I compagni e non compa
gni a leggere, riflettere e di
scutere 

Infine, due cose emergenti 
dall intervista occhelUana 
L accettazione metodica della 
non violenza proprio sotto il 
profilo rivoluzionai,? (e qui 
penso al mio indimenticato 

amico e quali-maestro Ardo 
Capitini) «È finita l'eri <Hi)le 
rivoluzioni violente) Il * aperti 
quella delle rivoluzioni non 
violente» Utopia facile, retori
ca? E allora andatevi a rilegge
re-se non proprio la vecchia 
Hannah Arendt - quel che di
ce Arafat nella citata Intervi
sta, circa li rapporto Ira •Inula-
da» e violenza 

L altro punto a mio parere 
emergente (che spiega, in 
parte, I atteggiamento di Oc
chetto verso il giacobinismo) 
è li dove si alferma che -nes
sun giacobinismo, nessuna ri
voluzione possono mai diven
tare quotidianità. Anche qui 
si può essere più o meno d'ac
cordo (Fondamentalmente k> 
lo sono, non lo sarei stato una 
volta) Il problema sliorato e 
comunque enorme la vita 
quotidiana della genie, che 
guene e rivoluzioni, ma non 
solo esse, hanno reso cosi 
drammatica in tante farli del 
mondo E tante altre cose; 
rapporti uomo-donna, rappor-
U degli Individui con le «Utu-
zlonl, consumismo, mercltfca-
zlone. emarglnattónlìi «ene-
rale «glurMicisjMlofuvtBar-

«tMa^fe 
na vi sono prolungamenti pro
fondi che toccano sempre, 
nell anima della gente, diretta
mente Il ciclo fatale nascila-
morte degli Individui, come 
sempre le grandi religioni han
no saputo 

Vi ò un luogo nuovo della 
politica - o del politica - nei 
confronti di lutto ciò? 

Non tocca al segretario di 
un partito - e sia pure di un 
partito dalle indizioni cultura
li quali sono le nostre - dì ri
spondere Ma di avere (aree-* 
duo avvertita a ta'i domande, 
questo sL E benq che; oggi I 
ruoli siano distinti Per questo 
ho nominato alcuni libri re
centi importanti La sensazio
ne è che si stia lentamente av. 
viando una nuova, aggiornata 
e anche incalzante, riflessione 
teorica, tale da non lasciare 
isolala la pragmatlclti neces-
sena, e anche 1 improvvisazio
ne talvolta opportuna, del diri
gente politico Purché - e sia-
mo alle soglie del nostro XVIII 
Congresso - non resti inerte di 
fronte a tali grandi questioni II 
corpo del partito, ma sappia 
assumerle trasformandosi In 
conseguenza 
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